PASQUALE D’ERCOLE 


A' 

z TORINO 
t 

\\ * ■<$ 

L’EDUCAZIONE DEL BAMBINO 

SECONDO PESTALOZZI, FRÓBEL E SPENCER 

Gf^SC. PA-X"1T90 


(Estratto dalla Rivista Italiana di Filosofia 
Anno I - Voi. 1) 


4.8U9/1790 
$■ 400 ? 


ROMA 

TIPOGRAFIA DELLA R. ACCADEMIA DEI LINCEI 

PROPRIETÀ del cav. v. SALVirCCl 
1886 







L’educazione del bambino 
secondo Pestalozzi, Frobel e Spencer ('). 


Mio ottimo d’Ovidio ( 2 ), 

Ti feci una promessa assai più difficile ad attenere di quel 
che io pensassi, quella, cioè, di brevemente accennarti il pen¬ 
siero educativo dell’ infanzia propugnato da Pestalozzi, Probel 
e Spencer, e di unirvi le indicazioni di ciocché un padre di 
famiglia dovesse o alrnen potesse convenientemente fare secondo 
quel pensiere istesso per T educazione de' figli. 

La difficoltà, che ho generalmente incontrata procedendo 
all' opera, è poi stata specialmente da me sentita nella deter¬ 
minazione de’ limiti, entro cui doveva adempir la promessa, 
rischiandosi in sì fatti casi d'incorrere ne’ due estremi del troppo 
e del troppo poco. ÀI modo come fu intesa e stabilita la cosa 
fra noi, questa dovea consistere nel presentare in pochi tratti 

(*) Manteniamo la promessa fatta nel nostro programma pubblicando 
tino da questo primo numero un articolo storico di pedagogia. Nel pros¬ 
simo fascicolo e nei seguenti, altri ne succederanno di indole diversa e 
di altri nostri collaboratori conformemente allo spirito di larga discussione 
clic desideriamo infondere nella nostra Rivista. 

( 2 ) Il mio illustre coUega ed amico prof. Enrico d’Ovidio, presen¬ 
temente rettore della nostra Università e padre di due care creaturine, 
mi richiese, non è molto, di qualche cosa intorno all’educazione de’ bam¬ 
bini e con riguardo agli ultimi pedagogisti : gli promisi di scrivergliene, 
c lo fo con questa lettera aperta. 
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il pensiere fondamentale, de’ tre nominati pedagogisti e nel- 
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raggiungervi le dette indicazioni, tenendo in queste segnata- 
mente conto de’ diversi studii dell’ età del bambino. Bene o 
male che sia, eccoti adempita la promessa colla presente let¬ 
tera, alla quale non desidero soltanto gradimento, ma anche, 
ed ancor più, indulgenza da parte tua. 

I tre uomini, onde dev’ esser brevemente parola, sono tre 
personalità altamente rispettabili: due di essi, Pestalozzi e 
Frobel, già riconosciuti per benemeriti dell’ infanzia, a cagione 
delle idee eminentemente razionali da lor proposte e introdotte 
nell’ educazione della medesima : l’altro, lo Spencer, destinato 
a divenirlo, per aver dato un fondamento scientitico alle idee 
pedagogiche de’ due piimi. 

Pestalozzi, piimo de’ tre per ordine di tempo, riattaccan¬ 
dosi all’ idea dell’ educazione naturale o secondo natu ra già pre- 

• nunziata e potentemente sostenuta dal Rousseau, fonda im 
sistema educativo dell'infanzia, i cui principii fondamentali, 
non solo propugnati negli scritti, ma anche attuati nei suoi 
istituti, si possono riassumere ne' seguenti: 

L'educazione sì nello scopo che ne' mezzi destinati ad 
effettuarla dee mirare a « svolgere armonicamente tutte le facoltà 
dell’ uomo », sì spirituali che corporee. 

L’armonica evoluzione di dette facoltà ha luogo, quando 
segue le leggi di naturale sviluppo delle medesime. 

I mezzi educativi, per riuscire efficaci e raggiungere il 
lor line, debbono essere in armonia colle predette leggi ('). 

(') Per esempio, se nella evoluzione naturale la legge è che prima 

• si sviluppi la sensazione, poi la fantasia, poi l’intelletto, e via dicendo, 
1* educatore deve adoperare i corrispondenti mezzi educativi in conformità 
di questa sequela. 
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Come l’uomo nella sua naturale esistenza non è isolato, 
ma rive in associazione, ossia in società con altri individui, 
così l'educazione dev’ essere in relazione e collegamento col- 
l'ambiente sociale (bisogni, costumi, leggi ecc.) in cui si river-^ 
L’educazione infantile (compresa quella della scuola ele¬ 
mentare) non può nò dev' essere una educazione compiuta 
dell’ uomo, ma dee restringersi allo sviluppo delle potenze 
umane ne’ limiti e fino al punto che comporta la capacità del- 





l'infanzia.^ • /i . U t* 

L’educazione, .dee suscitarsi e prodursi nell’educato non 
di fuori in dentro/ ma di dentro in fuori/’ cioè spontaneamente. 
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virtù della propria energia dell’ editato istesso (‘)- u*f ' 
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Perchè l'educazione infantile si effettui, è necessario che 
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sia accompagnata vivificata e sorretta dall’ affetto od amore che 
voglia dirsi. 
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Come poi bambini l’amore s’incarna e concreta ne geni- ct • , f 


tori e massimamente nella madre, così questa dev’ essere come 
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il principio motore e 1* anima dell’ educazione infantile : ossia 
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(come poi da Pestalozzi in qua si è detto), l’educazione infan 
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tile dev’essere materna, a modo materno. 

Ne’ precetti enunciati si contiene il concetto generico 
dell’ educazione del bambino secondo Pestalozzi. 

Ma qual è ora per quest' ultimo il mezzo di realizzare 
un tal concetto ? o, che vale lo stesso, qual è il principio mediante 
il quale tal concetto si effettua? 

È il principio d’intuizione, il quale costituisce l’origina¬ 
lità ed il proprio dell’ educazione infantile pestalozziana. È inu- 
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( 1 ) Questo precetto educativo pcstalozziano esprime quello che oggi 
comunemente si appella lo sviluppo spontaneo e nativo dell’ individuo, 
sviluppo che dal punto di vista della istruzione propriamente detta costi¬ 
tuisce ciocché si denomina autodidattica. 
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(3 l’educazione del bambino 

tile ricordarti quello che tu stesso sai, che, cioè, il significato 
di esso è che il modo di educare ed istruire il bambino non 
dev' essere astratto, nominale, starei per dire, prodotto mediante 
la conoscenza de’ soli nomi delle cose, ma dev’ essere concreto, 
effettuato sulle cose stesse per mezzo della visione delle mede¬ 
sime. È però necessario rilevare che, per bene intendere tal 
principio, non bisogna limitarlo alla pura e semplice visione 
delle cose, ma bisogna estenderlo alla loro osservazione, e, per 
giunta, in tutte le forme e modi di esistenza di esse. E in 
tal guisa e con tale larghezza che Pestalozzi ha concepito, inteso 
ed anche applicato il suo principio : il quale, siccome via, modo 
di far conoscere al bambino le cose od oggetti, è poi stato appel¬ 
lato metodo intuitivo od oggettivo. 

Posti i principii generici ed il metodo, il Pestalozzi cerca 
ora di realmente effettuare 1' educazione del bambino colla scorta 
di essi: e l’effettua, provvedendo allo sviluppo ed appagamento 
degli elementi che ne costituiscono la natura. Questi elementi 
costitutivi della natura infantile, come già dell’ mnana in genere, 
sono l’elemento morale, lo spirituale e l’ industriale o (come 
anche chiama quest'ultimo) artificiale dell’uomo: i quali tre 
Pestalozzi designa parimente colle denominazioni di cuore 
umano, spirito umano e arte umana. 

Il primo a svilupparsi e quindi a richiedere l'attenzione 
e V opera dell' educatore è l'elemento morale, nel quale ei com¬ 
prende tutta la vita etica in senso lato, includendovi cioè non 
solo la vita affettiva in genere, ma specificamente anche la sen¬ 
sitiva degl’ istinti e bisogni fisici. L’essenziale dello sviluppo 
e della educazione di questo elemento è che i principii e lati 
che lo costituiscono (istinti, sentimenti, affetti, doveri ecc.) sieno 
svolti, coltivati e soddisfatti tutti ; e quella che, segnatamente 
nella prima infanzia, è deputata a ciò è la madre. 
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Quanto all’ elemento spirituale o intellettivo, ei vuole che 
la coltura e lo sviluppo del medesimo nell’infanzia avvenga, 
da una parte, colla scorta del metodo intuitivo od oggettivo, 
dall' altra, in armonia colla naturale evoluzione del bambino. 

Questa evoluzione, secondo Pestalozzi, è che il bambino 
nell’ intuire le cose domanda innanzi tutto il nome di esse, cioè 
vuol sapere come si chiamino: indi si fissa sulla moltiplicità, 
delle medesime, e domanda quante elle sieno, ossia vuol cono¬ 
scerne il numero , la quantità : e quando è venuto in conoscenza 
del nome e del numero, vuol finalmente sapere com' elle sien 
formate, vale a dire, vuol conoscerne la forma, o, che vale 
lo stesso, le qualità e proprietà. Se le piime intuizioni e i cor- - 
rispondenti istinti di conoscenza nel bambino sono i sopradetti, 
ne segue che i piimi elementi della sua educazione intellettuale 
sono, secondo il Pestalozzi, quelli che versano sul linguaggio, , ' . 
sul numero e sulle forme delle cose. 

Conformemente a ciò, furon da lui ideati e composti (com¬ 
posti in piccola parte da lui medesimo, nella rimanente gran 
parte da altri sotto la sua ispirazione e direzione) appositi libri, 
e cioè, primamente il noto Libro delle madri, a cui accennerò 
più innanzi e che doveva servir di guida alla madre nella pri¬ 
missima infanzia del bambino, secondamente, parecchi libri ele¬ 
mentari adoperati negli istituti pestalozziani e concernenti le 
esercitazioni sul linguaggio, sul numero e sulla forma. 

ai libri elementari, per darti un'idea del modo ^ 
come con essi nella pratica si effettuava 1' educazione ed istru¬ 
zione del bambino, ti dirò che innanzi tutto gli si facevano 

. •• 12 * 

fare esercitazioni di linguaggio, facendogli vedere svariati oggetti 
■per osservarli, descriverli e denominarli (esercizii di nomencla¬ 
tura). Indi si facevano esercitazioni di calcolo intuitivo, facendo 
contare, sommare ecc. oggetti alla vista de’ medesimi. A queste 
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8 l'educazione del bambino 

venivano ad aggiungersi esercizii grafici fatti liberamente come 
preparazione alla scrittura, al disegno e alla geometria elemen¬ 
tare; facendovi poscia seguire gli stessi regolari esercizii di 
disegno. Quanto alle esercitazioni concernenti la forma, i bam¬ 
bini venivano esercitati nel distinguere le diverse linee, come 
orizontali, oblique ecc.; indi gli angoli, i triangoli, e via dicendo: 
e, quando erano esercitati in sì fatte coso, li si avviava alla 
scrittura. Veniva in seguito la istruzione nella geografia, a cui 
si accoppiavano elementi di agricoltura e di storia naturale (in 
questa di bel nuovo con riferimento alle varie forme di esseri 
minerali, vegetali, animali). E tutto ciò sempre con metodo 
intuitivo, il quale riusciva tanto più compiuto e proficuo, in 
quanto non si limitava al vedere e toccare, ma si estendeva 
all’ osservare, descrivere, paragonare, e via dicendo. 

Finalmente, quanto all' elemento industriale o dell' arte 
umana che voglia dirsi, esso concerne l’attività del bambino, 
il fare, cioè, quelle che con ima sola parola Pestalozzi appel¬ 
lava destrezze (Fertig/ceiten), e che riguardano non solo il lato 
spirituale, ma anche il lato corporeo dell’ uomo. Il significato 
e 1 importanza educativa del doppio lato di questo terzo ele¬ 
mento è dal Pestalozzi riposta in ciò, che il bambino da prima 
vede ed osserva soltanto, ma poscia vuole imitare e persin ripro¬ 
durre {fare') il veduto ed osservato. A sviluppare, coltivare ed 
appagare questo istinto, diciam così, imitativo e riproduttivo 
del bambino, egli aveva istituite e introdotte nell’ educazione 
e istruzione del medesimo una quantità di esercitazioni pratiche 
che ne addestrassero il corpo e lo spirito, cominciando dalle 
ginnastiche, che si riferiscono più direttamente al corpo, con¬ 
tinuando con quelle di lavori agrarii e di giardinaggio, e ter¬ 
minando e compiendo con quelle di legatura, di cartonaggio, 
di costruzione di solidi per la geometria, e consimili. 
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Queste esercitazioni di destrezza erano appropriate non f </ A ( 

come esercizii pratici in genere per la coltura e 1 appa¬ 
gamento del predetto istinto, ma anche come esercizii specifici 
per alcune occupazioni professionali e tecniche, cui posterior¬ 
mente avesser potuto essere chiamati i bambini. 

Come vedi, mio ottimo d’Ovidio, dal pochissimo qui accen¬ 
nato, le idee educative del Pestalozzi, sì teoriche che pratiche, Ai/ / wfy * 
e, più ancora, realmente praticate ne’ suoi istituti, non sono » . ^ j : 
di poco conto. E credo che per molti rispetti noi oggi stesso 
non solo non siamo più innanzi di lui, ma siam persino più 

indietro. E di lui non ti dico ora altro, ma avjò più innanzi G* -fi e 

occasione di ricordarlo ancora. 


(J 


Il Frobel che gli vien dopo si riattacca a lui e ne segue 
i principii, le ispirazioni e, in genere, lo spirito educativo tutto 
intero; però con più conseguenza, con più sistema e ad un tempo 
non senza propria originalità. Si riattacca al Pestalozzi, in 
quanto ne accoglie il pensiero della graduale evoluzione del 
bambino e della concomitante graduale educazione; quello 
dell' armonico sviluppo di tutte le facoltà ; quello di educare 
il bambino, segnatamente nella prima infanzia, per la via 
de' sensi; quello del metodo aggettivo ed osservativoin genere; 
quello delle destrezze mentovate ; e finalmente quello dell' edu¬ 
cazione a modo materno. Se non che, mentre accoglie i prin¬ 
cipii generici del Pestalozzi, ha poi il proprio modo specifico 
sì di concepire l’educazione del bambino, che di escogitare ed 
ordinare i mezzi per effettuarla. 

Innanzi tutto, Frobel, con vedute sue proprie, risale a certi 
principii universali, per dedurne lo scopo e la natura dell’ edu¬ 
cazione in genere, non che per desumerne la stessa natura 
dell’ educando. Questi principii/secondo lui, sono il divino, il 
naturale, l’umano, il cui rapporto sarebbe tale, che il primo 
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l’educazione del bambino 


è conciliativo ed unitivo degli altri due. Intanto, in quella guisa 
che sì fatti principii sono nel detto rapporto in tutte le cose, 
in quella guisa istessa lo sono anche nell’uomo. Posto ciò, ei 
pensa che ima educazione armonica e compiuta dell’uomo importa 
l’educazion del medesimo nella triplicità di questi rispetti : cioè, 
di quello che si riferisce all’elemento divino e che concerne 
la coltura religiosa; di quello che si riferisce all' elemento natu¬ 
rale e che concerne la conoscenza della natura nella varietà 
delle sue forme, la minerale, la vegetale e l'animale ; e final¬ 
mente di quello che si riferisce all’ elemento umano e che con¬ 
cerne lo sviluppo, la conoscenza e la natura di tutto ciocche 
è umano dal punto di vista individuale, familiare, sociale, poli¬ 
tico ecc. Ora, l’educazione del bambino secondo gli allegati 
rispetti e mediante una moltiplicità di corrispondenti esercita¬ 
zioni ed occupazioni è quella che Fròbel effettua con la isti¬ 
tuzione del giardino infantile : il quale è im ampliamento, un 
compimento ed ima sistemazione de’ principii ed elementi edu¬ 
cativi, non che delle destrezze od esercitazioni pratiche del 
Pestalozzi, onde trae direttamente l'origine. 

Ad apprezzare però convenientemente il principio educa¬ 
tivo fròbeliano del bambino, a differenza del pestalozziano, va 
rilevato, da una parte, il modo, dirò così, pili specifico secondo 
cui Fròbel concepisce la natura del bambino istesso, pur aven¬ 
done comune col Pestalozzi la generica concezione, dall’ altra 
il mutamento che, conformemente a tal concetto specifico, arrecò 
al metodo intuitivo ed oggettivo pestalozziano. Tale a dire, 
il Fròbel, tra gli elementi costitutivi della natura del bambino, 
fissa la sua attenzione ad uno di essi, che, benché da Pestalozzi 
fosse stato anche considerato, piu non era stato tenuto nel debito 
eouto, e che egli, invece, erede di capitale importanza nella 
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natura e corrispondente educazione del bambino : intendo dire 
l’elemento o principio dell' attività e produttività. Tra gl’ istinti 
d'ogni genere manifestantisi nella natura infantile, a cominciar 
da’ tìsici, tra cui quello spiccante del movimento, a passare 

i 

agli etici, tra cui gli affettivi, sociali ecc., e a venire agl’ intel¬ 
lettuali, come artistici, religiosi, conoscitivi ecc,, ei pensa elio 
il bambino no abbia uno, a dir così, dominante, quello cioè 
di continuamente fare e produrre. Tale istinto è preso in par- 
ticolar mira da Frobel e costituisce imo de’ punti cardinali 
dell’ educazione infantile di quest’ ultimo: punto tanto più impor¬ 
tante e più vero, in quanto si fonda su d'un reale ed impel¬ 
lente principio della natura del bambino. 

È indubitato che anche Pestalozzi avea rivolta la sua atten¬ 
zione a questo principio attivo e produttivo, e ne sien prova 
le mentovato destrezze e corrispondenti pratiche esercitazioni. 
Ma è parimenti fuori dubbio che la preponderanza ei la dava 
al principio intuitivo e oggettivo. Frobel al contrario, pur 
tenendo il debito conto di quest' ultimo, accarezza esercita ed 
educa con particolar cura, se non con prevalenza, l’altro ele¬ 
mento dell’ attività e produttività. Per forma che, mentre quegli, 
per far conoscere le cose al bambino secondo il metodo intui¬ 
tivo od oggettivo, gli fa vedere ed osservare la casa, la sedia, 
1 albero, l’uccello, ecc., questi, al contrario, non solo glieli fa 
vedere ed osservare, ma gli dà certi materiali (cubi, cilindri, 
colonnette, steccoline, bastoncelli, carta, cartone, sabbia, materia 
molle da modellare ecc.), coi quali glieli fa fare e riprodurre. 
Per la qual cosa il bambino, nell’ istruirsi ed educarsi non è 
soltanto intuitivo ed osservativo, ma diviene anche attivo, inven¬ 
tivo e produttivo. Ciò vuol dire, in altri termini, che il metodo 
educativo pestalozziauo, die è prevalentemente intuitivo ed 
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osservativo, delle cose, in Frobel, senza perdere tal carattere, 
diviene anche fattivo o produttivo che dir si voglia. 

Quanto al modo come Frobel effettua la sua educazione 

del bambino, non entro qui nelle particolarità, ma mi permetto 

« 

per esse di rimandarti ad un mio scritto ('), nel quale troverai 
detto tanto quanto basta a darti un concetto chiaro dell’ edu¬ 
cazione fròbeliana e forse a fartela anche pregiare im po’ più 
di quel che comunemente da noi si suole. 

Vengo a Spencer. Benché egli si scosti iu alcuni principi 
dai due mentovati pedagogisti, piu- non di meno non discorda 
da essi ne’ punti fondamentali, segnatamente per ciocché con¬ 
cerne l’educazione infantile. Ciò in cui diversifica da loro è 
nell’ attribuire più importanza che non facesser quelli, da una 
parte, all’ elemento scientifico e positivo, dall’ altra, all'elemento 
dell’ utilità. Ed è per ciò che la prima osservazione eh’ ei fa 
rispetto all' educazione odierna è appunto questa, che in essa 
si tenga più conto dell’ elemento estetico, decorativo, insomma, 
dell' elemento che concorre ad abbellire e far figurare, anzi che 
dell’ utile ( 2 ) : la qual cosa ei dice in particolar modo dell’ edu¬ 
cazione della donna. Di fatto, die’ egli, ciocché s’insegna alla 
donna è sopratutto danza, musica, lingua italiana, francese ecc., 
vale a dire, quello che è destinato a farla brillare iu società. 

Per lo Spencer, all' incontro, il valore e la natura di ciocché 
bisogna apprendere non è quello che fa brillare, ma quello che 
importa apprendere per adempier bene le funzioni della vita, 

(') L'educazione dell' infanzia secondo F. Frobel, ossia il giardino 
infantile, nel Giornale del 11. Museo d’istruzione ed educazione, 1876, 
n. 5, 6, 7, 8. 

( ! ) Tutto ciocché qui si riferisce di Spencer è tratto dalla sua opera 
Dell educazione intellettuale, inorale e fisica, ed ò citato secondo la Ira* 
dazione italiana della Santini. 
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o, corno egli si esprime, lo scopo dell’educazione è quello di 
«preparare ad una esistenza compiuta». Una educazione che 
mir a a ciò e l'effettua è razionale, come un' altra che non l'ha 
di mira e non l’effettua è sbagliata. 

Intanto, l’attività umana è più o meno importante secondo 
che concorre più o men direttamente ed efficacemente alle pre¬ 
dette funzioni dell' esistenza. Codesta attività, nella sua decre¬ 
scente importanza, è costituita dalle seguenti diverse specie e 
relativi gradi : la prima, cioè, quella che concerne direttamente 
la propria conservazione; la seconda, quella che la concerne 
indirettamente; la terza, quella concernente l'allevamento e 
l'educazione de' figli; la quarta, quella concernente la vita 
sociale e politica; e finalmente la quiuta, quella attività di 
vario genere che concerne l'appagamento del sentimento e del 
gusto nella diversità di lor forme e tendenze, insomma, quella 
che potrebbe chiamarsi la parte estetica e sentimentale dell’ esi¬ 
stenza. Conformemente a ciò, secondo Spencer, l'importanza e 
l’ordine de’ diversi lati di una compiuta educazione ed istru¬ 
zione si succedono, digradando, come segue : 1° l'educazione 
che prepara alla propria conservazione diretta; 2° quella che 
prepara alla propria conservazione indiretta ; 3° quella che pre¬ 
para al compimento de' doveri della famiglia; 4° quella che 
prepara al compimento de’ doveri di cittadino; 5° quella che 
finalmente prepara ai varii raffinati ornamenti della vita. 

Tu intendi bene che lo scopo e i limiti di questa lettera 
non permettono di entrare nelle particolarità del pensiere spen- 
ceriano rispetto a queste diverse branche dell'educazione: ma, 
se non è possibile ciò, ne è possibile un fuggevole cenno, ed 
è il seguente. 

Quanto alla prima (concernente la diretta propria conser- 
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razione), essa si riduce alla conoscenza ed alla pratica di ciocché 
concorre al mantenimento della propria salute, ossia alla cono¬ 
scenza ed alla pratica delle leggi dell’ igiene. « Una salute vigo¬ 
rosa e la serenità d'animo che 1’ accompagna » sono por Spencer 
« elementi di felicità più potenti che qualunque altra cosa » ; 
ed allora non può nè deve mancare nel! educazione quell' inse¬ 
gnamento che mette 1' uomo uel caso di attuarla, il quale inse¬ 
gnamento indispensabile è un corso eli fisiologia. 

Quanto alla seconda, essa consiste nell'acquisto e nella 
pratica di quel sapere che mette 1' uomo nel caso di produrre 
e procacciare ciocché indirettamente concorre al mantenimento 
dell’ esistenza. Intanto, la produzione di ciò non è ottenibile 
senza la conoscenza delle proprietà tisiche, chimiche, vitali ecc. 
delle cose : per la qual conoscenza ricorre poco o nulla uè’ corsi 
scolastici. Passa a rassegna la matematica, la chimica, la tisica, 
la meccanica e la scienza sociale ne’ lor rapporti cou le cose 
servibili alla vita e nella loro immensa cooperazione alla pro¬ 
duzione di esse ; e mostra con grande maestria e verità la neces¬ 
sità dell’ insegnamento e dell’ apprendimento di sì fatte materie. 

Quanto alla terza, vale a dir quella che si richiede per 
l’adempimento della missione di genitori, ei trova che nelle 
scuole non s’insegna perfettamente nulla in proposito, e che 
si va a nozze colla più compiuta iguoranza degli ufficii paterni 
e materni. La conseguenza di ciò è evidente; ed è che padre 
o madre non possono allevar bene i loro figli, e così preparano 
una misera esistenza alla propria famiglia, alla futura famiglia 
do’ propini figli ed alla società civile in genere. Quanto alla 
mancanza di studii a tal riguardo, molto bene osserva lo Spencer 
che, se si ponga mente al corso degli studii che si fanno pre¬ 
sentemente nelle scuole, dee dirsi che esso sia « destinato ai 
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celibi » non a quelli che dobbon compiore la missione paterna 
o materna. Perchè questa possa compiersi bene, è necessario, 
secondo lui, che i genitori conoscano, da una parte, le leggi 
biologiche e fisiologiche, per fare ciocché spetta alla prospe¬ 
rità fisica de’ figli, dall' altra, le leggi -psicologiche, per poter 
guidare l’educazione intellettuale e morale de’ medesimi. Ei 
pensa, insomma, che per ima educazione preparatoria alla futura 
missione di genitori bisogni acquistare delle nozioni di biologia, 
fisiologia e psicologia. 

Quanto alla qnarta, trova parimente che nelle scuole non 
s’insegni o nulla o, certo, assai poco di quello che istruisce 
l’uomo in ciocché può appellarsi la condotta civile, cioè nel 
modo di comportarsi socialmente (per es., nelle elezioni poli¬ 
tiche, amministrative, ecc.). A sopperire a tal difetto, egli 
esige che s’introduca nelle scuole l'insegnamento della socio¬ 
logia descrittiva, dal cui studio possa trarsi una nozione e 
norma di condotta sociale. 

Finalmente rispetto alla quinta, in massima non è punto 
contrario ad essa ; e dice anzi che « senza la pittima, la scol¬ 
tura, la musica, la poesia, e senza le emozioni prodotte dalle 
bellezze naturali d’ogni genere, 1’esistenza perderebbe la metà 
delle sue attrattive ». Se non che, pensa che queste cose costi¬ 
tuiscano come « la fioritura della vita civile », e che sia 
viziato il presente sistema educativo, il quale » trascina la 
pianta per non occuparsi che del fiore », che dà impor¬ 
tanza « all’eleganza e dimentica la sostanza ». La coltura 
classica, continua egli ad osservare, fa parte di quella edu¬ 
cazione ed istruzione che raffina il gusto, perfeziona lo stile ecc. 
Ma questo vantaggio non potrebbe, secondo lui, agguagliare 
in valore la conoscenza delle leggi igieniche. Ora, benché egli 
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non sia proprio contrario alla coltura di quest’ ultima delle 
cinque attività della vita, pur la vuole procacciata nelle ore 
libere ovvero in quel tempo che avanza all'occupazione delle 
cose più importanti. Quanto ai prodotti geniali dell’arte nel 
lor rapporto colla scienza, dice però una cosa molto notabile 
che è bene che abbian presente i genitori e gli educatori 
tutti; dice, cioè, che anche nell’arte « i più grandi risultati 
potranno solo ottenersi quando il genio andrà unito alla scienza ». 

Dal poco finora rilevato tu vedi còme per Spencer la 
scienza ha una importanza pedagogica grandissima, e tale che 
può addirittura dirsi che essa è la base di tutta l'educazione, 
Ed è bene anche rilevare che ha questa importanza non pol¬ 
ii solo lato della istruzione propriamente detta, ma anche 
per quello della moralità e della disciplina. Giacché, a suo 
avviso, la scienza sviluppa e reca ad atto l'indipendenza del 
carattere, rende l’uomo perseverante, sincero, ecc.; la scienza, 
insomma, è anche un eccellente mezzo disciplinare. 

Questi concetti educativi spenceriani, a dir vero, non si 
riferiscono propriamente all’ educazione infantile, che è lo 
scopo di questa lettera, ma all’educazione dell' uomo in una 
età posteriore a quella dell’infanzia. Ho voluto però accen¬ 
narteli, primamente, perchè sono concetti essenziali nell’edu¬ 
cazione spenceriana in genere, secondamente, perchè anche nella 
educazione dell'infanzia è piu - bene conoscere e aver di mira il 
termine verso cui procede l'inizio istesso dell’educazione. Ma 
Spencer ha pur toccato l'educazione infantile propriamente 
detta, ed è a questa che ora mi riferirò nel rimanente che 
avrò a dirti di lui. 

Preposti dunque i sopradetti concetti generici in fatto 
di educazione, ei passa a considerare, diciam così, i concetti 
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specifici della medesima, quelli, cioè, della educazione intel¬ 
lettuale, morale e fisica : di cui eccoti alcuni tratti sostanziali. 

Quanto all'educazione intellettuale, il punto cardinale 
del pensiero spenceriano, in perfetta consonanza con Pestalozzi 
e Frobel, è che « esiste un processo naturale di evoluzione 
della mento che non può senza danno venir disturbato nel 
suo svolgimento, e che però non possiamo imporre le nostre 
forme artificiali alla mente che si sviluppa ». Questo prin¬ 
cipio, diciam cosi, precettivo, si collega intimamente ad un 
principio metodico già pestalozziano anch’esso (') e piu- accolto 
dallo Spencer, quello cioè di « conformarsi (son par-ole di 
Spencer) ai metodi della natura ». E la consonanza di lui 
con Pestalozzi rispetto a metodo non è neppur soltanto gene¬ 
rica, ma anche specifica, in quanto ne accetta per l’infanzia 
il metodo oggettivo, che crede giustissimo nel principio, 
comunque lo voglia alquanto modificato nell’applicazione. La 
modificazione consisterebbe in ciò, che, nel presentar gli og¬ 
getti ai bambini, invece di far loro osservazioni e domande 
sui medesimi, si aspetti piuttosto che ne facciano essi stessi 
e che, se non ne fanno, li si stimoli con arte a farle. Quel 
che vuole Spencer è giusto, ma già l’istesso Pestalozzi aveva 
dato al suo metodo un tale indirizzo. 

Colla predetta voluta modificazione del metodo oggettivo 
si congiunge un altro principio spenceriano (a dir vero, già 
propugnato anche da Frobel), quollo cioè che l’educazione 
dev'essere, il più che è possibile, autodidattica, ossia tale che 
il bambino secondo la sua espressione, si istruisca come da 
sè, facendo proprie osservazioni, riflessioni, comparazioni ecc. 


(*) Prima di Pestalozzi l’avca propugnato lìousseau. 


2 
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Quanto all’educazione morale, sarò più breve, tanto più 
che dovrò ritornarci fra poco. Non rileverò qui della dottrina 
pedagogica spenceriana che im sol punto, il quale però è ca¬ 
pitale, ed è quello della disciplina. Consentaneo ai suoi prin- 
cipii, lo Spencer propugna a tal riguardo un metodo che, da 
una parte, è conforme al metodo naturale da lui seguito, 
dall’altra, si fonda sull’esperienza. Il principio su cui si basa 
è quello di far sopportare all’educato le naturali ed inevitabili 
conseguenze delle sue azioni ; e si fonda poi sull’esperienza, 
come ne fan fede i seguenti casi. Se un bambino, die' egli, 
cade e batte il capo contro ima tavola, se pone le mani sopra 
due alari scottanti ecc., troverà nel dolore stesso una naturale 
reazione, la quale in fondo non è se non la punizione clie 
trovano i suoi atti negli oggetti stessi. E una volta speri¬ 
mentata tal reazione, si può esser sicuri che quegli atti non 
li commetterà più. Ciocché a tal riguardo avviene de’ bam¬ 
bini. avviene anche degli adulti. Per esempio, chi spreca scon¬ 
sideratamente il suo patrimonio, avrà a patire l'umiliazione 
e la miseria, le quali in fondo sono la reazione, ossia la pu¬ 
nizione naturale del suo sconsiderato scialacquo. Chi vuol 
vendere troppo caro, finisce per allontanar da sé la clientela 
e non guadagnar più nulla; la cessazione del guadagno è la 
reazione naturale, ossia la naturale punizione della sua golo¬ 
sità ecc. E i casi rilevati non sono ipotetici od immaginari, 
ma son fatti di esperienza. Ora Spencer, basandosi sulla stessa 
esperienza, ne inferisce che in fatto di disciplina la puni¬ 
zione naturale, o, come egli dice, « la reazione naturale è la 
più efficace ». 

Finalmente, per ciocché concerne l’educazione fisica, coe¬ 
rentemente ai proprii principi, egli la fa consistere « nell’imi- 
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formare il regimo de’ bambini, in casa e a scuola, alle verità 
stabilite dalla scienza moderna ». Queste verità ne' punti 
fondamentali sono : 

Che « i bambini hanno bisogno di una dieta non meno 
nutritiva di quella degli adulti »; 

Che « è necessario il cambiamento frequente di vitto, 


onde possano bilanciarsi tutti gli elementi che occorrono »; 

Che « è desiderabile che i cibi sieno misti in ogni pasto » ; 

Che i bambini non soffrano il freddo e che perciò ab¬ 
biano addosso « un vestito adatto per qualità e per quantità 
in ogni caso speciale a garantire efficacemente il loro corpo 
da una costante sensazione di freddo per piccola che sia »; 

Che finalmente facciano frequenti esercizii di corpo, tanto 
i ragazzi quanto le ragazze, ai quali entrambi bisogna « accor¬ 
dare tempo sufficiente per divertirsi all’aria aperta ». 

Ag li erercizii corporei ginnastici però lo Spencer prefe¬ 
risce gli esercizii corporei naturali e liberi. 

Tali sono, mio ottimo d’Ovidio, i pochi ma sostanziosi 
pensieri che voleva ricordarti de’ tre sommi pedagogisti intorno 
all’educazione dell’infanzia. Un uomo della tua intelligenza e 
coltura saprà già trarre da essi le conseguenze tutte che vi 
si contengono e fame le più fruttuose applicazioni. Ma, ciò 
non ostante, secondo il tuo desiderio e l’intesa fra noi data, 
riandiamo ora questi pensieri stessi e vediamo che cosa possa, t 
sulla scorta di essi, convenientemente farsi per l’educazione 
del bambino no’ diversi stadii di età del medesimo. Solo ti 
prevengo che nel far ciò avrò più specialmente di mira l’edu¬ 
cazione intellettuale e la morale. Quanto a quest’ultima istessa, j 
mi limiterò ad aggiungere poche cose al già detto innanzi, e 
varranno più o meno per tutti gli stadii dell'età infantile, 
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l'educazione del bambino 
lasciando, naturalmente, al criterio e alla prudenza dell’edu¬ 
catore di temperarle, modificarle ed applicarle secondo che i 
casi speciali richiedono. E a riguardo dell'educazione fisica 
non soggiungerò addirittura più nulla, rimettendola intera¬ 
mente a te, al medico, all'igienista, al testò detto dallo Spencer, 
non che alle comuni conoscenze ed esperienze elio abbiam 
tutti in proposito. 

Cominciando ab ovo, cioè dal 


PRIMO PERIODO DELL’ INFANZIA 

il quale va dalla nascita fino ai duo anni e mezzo o tre 
circa, rivolgiamo su questo stesso il pensiero all'educazione del 
bambino dal punto di vista intellettuale e dal punto di rista 
morale. 

EDUCAZIONE INTELLETTUALE. 

Per ciò che concerne il punto di vista intellettuale, i 
primi quesiti che sorgono spontanei sono i seguenti : 

(Inizio dell’educazione). Quando è cho comincia l'educa¬ 
zione intellettuale del bambino? 

Pestalozzi, il primo de’tre pedagogisti avuti di mira, ri¬ 
sponde: Fin dalla nascita del medesimo. Fròbel^o Spencer sono 
del medesimo avviso, del quale, del resto, è ogni sensato pe¬ 
dagogista. 

( L’educatore del neonato). Chi è l’educatore nelle pri¬ 
mizie della vita del bambino? 

Pestalozzi e gli altri duo pedagogisti con lui rispondono, 
appellando alla stessa natura, cho è la madre (o chi ne fa le 

vW- VihàiU v-P, ,1/0 
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veci): la quale è indicata come tale non pel solo naturale 
trattamento e nutrimento dell’infante, ma anche pel tratta¬ 
mento intellettuale del medesimo. 

(Compilo educativo della madre). Ma che devo far la 
madre e in qual modo deve farlo nelle sopradette primizie? 

Pestalozzi risponde, e con lui esplicitamente Frobel ed 
implicitamente Spencer, che la madre deo far consciamente 
(cioè con proposito) e con arte quello che nell’ istesso caso ella 
fa inconsciamente e naturalmente. Ora tutti sappiamo ciocché la 
madre inconsciamente c naturalmente fa col bambino : cioè, 
olla scherza e gioca con lui, gli mostra le persone e le cose 
che lo circondano, gli nomina le ime o lo altre, lo stimola ed 
induce mano mano a nominarle egli stesso ecc. Ebbene, Pe¬ 
stalozzi e Frobel vogliono che ella, piu- sempre ispirata e gui¬ 
data dall’amor materno e dal natm-ale istinto educativo, faccia 
tutto ciò anche con piena coscienza o (quel che pili importa) 
con intento educativo. Credo di poter esprimere chiaramente il 
pensiero do’due pedagogisti in proposito dicendo, che Yistinto 
educativo che la madre ha e pratica per natura debba tradursi 
in chiaro intento educativo voluto e praticato con arte. Il 
che importa che ella in ciocché fa, abbia presenti gl' inten¬ 
dimenti e le nonne del metodo intuitivo-oggettivo (pestaloz- 
ziano, integrato dal principio fattivo frobeliano), e ne’ suoi 
detti ed atti educativi del bambino si ispiri ad essi. È inu¬ 
tile dire che l’arte non debba nè essere nè divenire artifizio, 
ma debba anzi divenire ed essere come natura ; e tale è anche 
in proposito il pensiero di Pestalozzi e specialmente di Frobel. 

Pestalozzi, collo scopo di attuare le sue idee pedagogiche 
e ad un tempo d’istruir la madre nella sua missione educa-' 
tiva e, dirò così, nella stessa materia dell’ educazione, ideò e 
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pubblicò il già accennato Libro delle madri (>) col quale .si 
piopose di metter nelle mani di queste una guida per inse¬ 
gnare ai loro bambini ad osservalo e parlare. Un libro per 
le madri pubblicò anche il Pròbel ( 2 ); e l’esempio fu poi imi¬ 
tato da altri, poniamo, da un antico discepolo di Pestalozzi, 
dal Barone Roger de Guimps ( 3 ) con intendimonto di seguire 
ed integralo il libro pestalozziano per lo madri. Quello che 
ha forse più di tutti compreso lo spirilo di ciocché dee fal¬ 
la madre nell’ educare il tenero infante è Pròbel, ma il modo 
di esecuzione della cosa da lui proposto nel predetto suo libro 
non è, a dir vero, il più acconcio, come non era neppure ac¬ 
concio quello (un po'troppo pedantesco) tenuto dal Pestalozzi. 
De’ tre libri mentovati quello del Barone de Guimps è quello 
che può essere adoperato con più utile da una madre intelli¬ 
gente, quando però penetrasse bene nello spirito del pensiero 
educativo pestalozziano e fròbeliano, e facesse fare al bambino 
stesso ciocché è conforme al medesimo. 

{Le prime sensazioni). Intanto, ne’ primi inizii della vita 
del bambino non bisogna procedere a caso, ma è necessario 
conformarsi allo sviluppo del medesimo, quale è indicato dalla 
psicologia. Ora, questa ci dice, per unanime o quasi unanime 
consenso de’filosofi, che, dal punto di vista intellettuale, il 
primo principio a svilupparsi è il senso, e che per conseguenza, 
pedagogicamente, è esso che bisogna esercitare e coltivar prima. 

Ma qui sorge tosto ima quistione, cioè: quali sono le prime 


0) Das Bucli der Mutter. Ziiricli u. Beni., 1803, I. Hcft. 

( 2 ) Col titolo: Mutter und Koselieder, 2 Aliti. Berlin, 1860. 

( 3 J Che pubblicò il Nouveau lime des mères on l'instruction edu¬ 
cative de la première enfance. Lausanne, Paris 1863. 
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sensazioni e corrispondenti oggetti che bisogna, a dir così, im¬ 
primere ueU’animo del bambino? 

In questo punto, mentre i tre pedagogisti di cui parliamo 
si accordano nel principio generico d'iniziar l'educazione coi 
sensi e col sensato, discordan poi nella specie di impressioni 
ed oggetti da far sentire. 

Pestalozzi sostiene, da un lato, che quando il fanciullo 
impara l’abecodario e ne profferisce i suoni, « dovrebbe ripe¬ 
tere questi suoni al fratellino che è ancora nella culla anche 
prima cho questi fosse in grado di pronunziarne alcuno, affin¬ 
chè rimanessero impressi nella sua mente colla ripetizione fre¬ 
quente » ; dall’altro, che la madre rivolga l’attenzione del bam¬ 
bino sugli oggetti, e tra questi primamente, sul corpo e sulle 
membra stesse di lui, affinchè no veda la posizione, la forma, 
le proprietà cc. Spencer, nel riferire questa opinione, dice che 
« le nozioni di Pestalozzi sul primo sviluppo mentale erano 
troppo rozzo per permettergli di comporre un sistema giudi¬ 
zioso ». 

Frobel vuole che le prime impressioni del bambino sieno 
quelle della palla variamente colorata, alla quale poscia in 
varie combinazioni e forme verrebbero ad aggiungersi quelle 
del cilindro e del cubo. Ma, per parte mia, ti dico franca¬ 
mente che, per quanto son fautore della istituzione fròbeliana 
del giardino infantile, per tanto non accoglierei incondiziona¬ 
tamente questo punto iniziale delle idee educative del Frobel : 
tanto più che non può neppure essere applicato nel suo stretto 
significato e rigore ; perchè il bambino, all’ inizio di sua vita, 
anche che la madre noi voglia, vede già altri oggetti di na¬ 
tura interamente diversi. 

Spencer finalmente opina che « le prime impressioni che 
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lo spirito può assimilarsi sono quelle che non si decompon¬ 
gono », come son quelle « prodotte dalla resistenza, dalla luce. 

dal suono»: impressioni, dunque, di oggetti resistenti, lumi¬ 
nosi e sonori. 

In mezzo a questa diversità di opinioni, io credo che si 
possa, da una parte, trarre profitto da tutte, dall’ altra, con¬ 
ciliarle col presentare all’ intuizione ed osservazione del bam¬ 
bino, in genere , le cose che lo circondano e l’istesso corpo di 
lui (che è poi il pensiero generico di Pestalozzi, espresso nel 
Libro delle madri), e, in ispecie, coso che più agevolmente 
lo impressionino. Tra le quali, mentre hanno particolar posto 
quelle che oppongono resistenza e spiccano per luminosità e 
sonorità, come vuole Spencer, possono essere anche accolte 
prima la palla, e poi il cilindro, il cubo ecc., come vuole Frobel: 
tanto più che gli oggetti indicati da quest’ ultimo si possono 
accomodare e fai- servire all’ istesso scopo voluto da quello. 
Di fatto, accanto alla palla di lana e colorata prescritta da 
Frobel pel bambino lattante, può adoperarsene un’ altra di 
legno (quella stessa che più tardi si adopera nel giardino in¬ 
fantile), e, se occorre, di metallo, e di metallo lucente. In tal 
guisa, colla palla e colle palle (Frobel ne vuole addirittura 
parecchie) di lana e di diverso colore si può porgere, da una 
parte, alla vista del bambino le sensazioni di colorazione, che 
hau che fare colla luce e colle diverso gradazioni di essa, 
dall’altra, al tatto (alla mano) del medesimo anche la sensa¬ 
zione di resistenza, e di resistenza leggera. Indi colla palla di 
legno si può dargli, primamente, la sensazione di una mag¬ 
giore resistenza, secondamente, quella della stessa sonorità, fa¬ 
cendola rotolare (come espressamente pur suggeriscono i fro- 
beliani ) per terra o sopra un tavolo ecc. Insomma, mio ot- 
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timo d'Ovidio, l'essenziale è che l’educatore afferri il concetto 
e poi senza pedanteria l'applichi, ampliando, restringendo o 
modificando secondo che i casi richiedono. 

{Esercitazioni intellettuali). Dna delle applicazioni è ora 
questa che, appena che il bambino può cominciare a parlare, 
alla predetta visione e osservazione delle cose (che si riferiva 
più direttamente all’ inizio e ai primi mesi della vita) si con¬ 
giungano le esercitazioni di nomenclatura e di calcolo, non 
che quelle concernenti la struttura delle cose, vale a dire, 
quelle esercitazioni che Pestalozzi chiamava di linguaggio, 
numero e forma , e che in grosso abbracciano la integrità 
delle cose dal lato della loro manifestazione ed esistenza 
sensibile. 

Rispetto a queste esercitazioni bisogna aver di mira due 
cose. L'ima è che elle sien fatte in quei limiti di capacità 
intellettuale che comporta l’ancor tenera età in cui hanno 
luogo, dovendo più tardi, segnatamente nella scuola elemen¬ 
tare (come già secondo Pestalozzi e negli Istituti del mede¬ 
simo), esser fatte in più larga misura. L'altra è che sien latte 
in tal modo e con tale arte, che il bambino sia condotto a 
fere egli stesso dimando ed osservazioni, a scoprir rapporti e 
(secondo il pensiere di Spencer) a vederne le cause e gli ef¬ 
fetti, per trarne le relative conseguenze. 

{Lezione di cose). Un altro punto cardinale a tal riguardo 
è che, nel fare queste esercitazioni (le quali in fondo son vere 
lezioni di cose, secondo il nome pedagogico comunemente lor 
dato), elle non debbono esser fatte a modo di lezione, pur do¬ 
vendo essere in realtà ima lezione. Debbono, cioè, esser fatte, 
come se sorgessero per occasione ed, inoltre, a modo di pia- 
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cevole intrattenimento. Anche ciò è implicitamente voluto da 

Pestalozzi ed esplicitamente da Fròbel e Spencer. 

(Esercizii grafici). Appena che il bambino ha la mano 
un po’ felina, si può dargli una matita, non perchè cominci a 
disegnare, che è presto ancora, ma per esercitare il suo na¬ 
turale istinto per le rappresentazioni grafiche e per suscitare 
l'amore alla posteriore occupazione del disegno, cui quelle son 
preparazione. Con queste esercitazioni (fatte però spontanea¬ 
mente e a libito del bambino, od anche con suggerimenti 
de’ genitori, ma non ancora come un compito impostogli) il 
bambino comincia a riprodurre e rappresentare attivamente 
ed all'esterno quelle forme delle cose che ha passivamente 
intuite e conserva nel suo interno : ossia, come si direbbe altri¬ 
menti e più precisamente, il bambino comincia a rappresen¬ 
tare e fare esterno il suo mondo interno. 

(Racconti). La maggior parte degli allegati esercizii con¬ 
cernono, o del tutto o prevalentemente, l’elemento sensibile. 
Ma nel bambino (segnatamente dopo il primo anno di età) si 
suscita ed è attivo e cooperativo di sua vita anche l'elemento 
che in senso più stretto e più proprio chiamiamo spirituale : 
il quale elemento esiste e funziona, da una parte, come fan¬ 
tasia, dall’altra, come intelletto. La fantasia si sviluppa prima 
dell' intelletto propriamente detto, comunque non sia mai scom¬ 
pagnata da esso. A sviluppare e nutrire la fantasia infantile 
nell'età di cui stiamo parlando, nulla è più atto del racconto, 
il quale tanto più riesce interessante ed efficace, quanto è più 
vivamente e circostanziatamente fatto. Indicatissimi sono in 
ispecie i racconti di cose, di cui si possa mostrare al bambino 
la scena e le corrispondenti figure e persone (libri figurati). 

(Lingua materna). Kispetto al linguaggio, bisogna aver 
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di mira e raggiungere che in questo primo periodo di età si 
apprenda (s’intende , col semplice parlare , e non a modo di 
formali lezioni) la lingua materna, vale a dire la lingua na¬ 
zionale. Essendo essa la base ed il mezzo dell ulteriore edu¬ 
cazione ed istruzione, a due anni e mezzo o tre circa dev es¬ 
sere già imparata e posseduta. Nel far ciò, va adoperata ogni 
cura, perchè il bambino, per quanto lo comporta la sua capa¬ 
cità, intenda bene il senso delle parole (: nomenclatura ) ; come, 
d’altra banda non gli si deve mai negare (salvo quando non 
si può nè si deve) la spiegazione che ne chiede. 

(Coltura religiosa). L’elemento religioso va coltivato nel- 
l’infanzia come ogni altro elemento dello spirito umano. Se noD 
che, in questo primo periodo dell'età infantile, di cui stiamo 
parlando (come poi con relativa misiua nell’ infanzia in ge¬ 
nere), la coltura religiosa non è possibile a modo d’istruzione 
catechistica e dommatica, ma soltanto per via del sentimento. 
Il modo catechistico è in perfetto disaccordo sì collo spirito 
educativo di Pestalozzi, sì anche, ed ancor più, con quello di 
Fròbel. E non poteva essere altrimenti, perchè, mentre il primo 
ed il secondo (come in genere i pedagogisti moderni) per la 
tenera infanzia vogliono tentate e battute le vie del senso e 
del sentimento, quel modo tiene, al contrario, la via razionale 
e persin dottrinale (il catechismo, in fatti, si chiama, e giu¬ 
stamente la dottrina cristiana), la quale richiede uno sviluppo 
intellettuale e un’età assai più avanzati. Del resto, la madre, 
nel suo naturale e giusto istinto a tal riguardo, si trova in 
perfetta armonia colla pedagogia, quando, bandendo ogni forma 
catechistica e dommatica, si limita a dire al suo bambino, 
che vi ha un Dio che ha fatte tutte le cose, che tutto vede e 
sa, e sa anche quando i bambini son buoni o cattivi, e simili. 
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Ed è parimente nel giusto quando, in fatto di preghiera, fa 
pregare il bambino in modo semplice e infantile e non colle 
forinole catechistiche che per lui sono incomprensibili. Per 
ciocché concerne la preghiera, io stimo anche razionale che 
olla non debba esser sempre la stessa nè colle stesse parole. 
Quando si ripete sempre lo stesso, questo diviene abituale e 
meccanico, e si finisce per non pensare e sentii- più quello che 


si dice. 


{Sentenze spenceriané). Chiudo questo punto concernente 
la prima educazione intellettuale del bambino col ricordarti 
un paio di sentenze di Spencer, le quali ti sai-anno di buona 
guida nell’applicazione di parecchie delle cose anzidette. Que¬ 
ste sentenze, che s’integrano a vicenda, sono : 

» Le nostre lezioni {di cose , secondo il nolo metodo 
oggettivo pestalossiano) debbono cominciare dal concreto e 
finire all' astratto ». t'ir) 

* In °? ni rarao ^'istruzione convien procedere dall’empi¬ 
rico al razionale » ('). 

Elle son più che chiare e non han bisogno di commento. 
Ti fo solo osservare che elle sono perfettamente concordanti 
coi principi pedagogici di Pestalozzi e di Fróbel, in quanto 
anch’essi prescrivono che il bambino da prima veda e conosca 
per esperienza le cose concrete, per quindi ragionar su di esse, 
e poi da esse assorgere all’astratto. Vengo al trattamento del 
bambino dal punto di vista morale. 



(') Ricorrono nell’educazione intellettuale del libro. 




SECONDO PESTALOZZI EROBEL E SPENCER 


29 


EDUCAZIONE MORALE 

S’intendo bene che in una lettera tu non ti aspetti ch’io 
entri nella totalità de’lati di questo punto, però ne accennerò 
alcuui sostanziali, o propriamente quelli che concernono lo 
stato dell’animo, la formazione del carattere, la disciplina, per 
quindi ricordare anche qui alcune sentenze di Spencer buone 
ad avere a mente. 

( Iranquillità dell’animo). Uno degli elementi fondamen¬ 
tali di tutta l’educazione pratica ed affettiva è, a mio modo 
di vedere, quello che Pestalozzi riponeva nella tranquillità 
dell'animo: colla quale espressione però il grande pedagogista 
non intendeva nè immobilità nè assenza di affettività, ma pa¬ 
catezza, moderazione, equilibrio degli elementi affettivi. Questa 
tranquillità, secondo lui (Canto del Cigno) « è una condizione 
essenziale dello sviluppo morale », ed è una tal condizione 
che fa sentire i suoi benefici effetti a tutto il resto della fa¬ 
miglia. « Quando la sollecitudine materna (dic’egli ibid.) per¬ 
viene a mantener la tranquillità d'animo doli'infante, questo 
benefizio si estende a tutte lo relazioni di famiglia : il padre, 
i fratelli, le sorelle ne divengon partecipi. Il focolare dome¬ 
stico è allora un focolare di vita morale e religiosa; nulla 
altera la confidenza dell’infante nei suoi gonitori; egli ama 
ciocché essi amano, crede ciocché essi credono ». 

Se non che, gli effetti della tranquillità non rimangono 
noppur chiusi ne’limiti del campo morale, ma si estendono 
alla vita fisica ed intellettuale del bambino. Imperocché l'animo 
tranquillo e sereno, da una parte, rende regolari e prosperoso 
tutte le funzioni della vita fisica, dall’ altra, tien la monto 
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limpida e sgombra da turbamenti che provengono da sovraec- 
citazioni e da tutto ciocché è anormale ed eccessivo. Insomma, 
la tranquillità e serenità dell’animo è il balsamo della vita 
fisica, intellettuale e morale del bambino e bisogna promuo¬ 
verla e procacciargliela ad ogni costo. 

(Formazione del carattere). La formazione del carattere 
non e tutta in nostro potere ; vi coopera molto la natura: però 
1 arte educativa può fare la sua parte. Ora, io credo che la 
parte migliore che essa possa fare a tal riguardo, nell’infanzia 
in genere o nella tenera infanzia in ispecie, è quella di agire 
por mezzo del l'esempio. La cagion di ciò è che coll’ infanzia 
la ragione non può molto, o colla tenera infanzia può poco o 
pimto. In tal caso non bisogna tener la via del ragionare, dei 
precetti ecc., ma la via dell’agire e del mostrare (che in fondo 
è la via sperimentale), ossia, in altri termini, la via del¬ 
l'esempio. 

L’esempio è vecchio principio pedagogigo stato sempre in 
grande onoro, segnatamente da Platone in qua: è tuttora in 
onoie, non però quanto prima. La pedagogia positiva par che 
non labbia in gran conto, almeno in tutto il debito conto in 
che dovrebbe averlo. Eppure, esso è un principio perfetta¬ 
mente conforme non solo al metodo intuitivo di Pestalozzi e 
a quello intuitivo e fattivo di Fròbel (anche fattivo, perchè 
ioli esempio si fanno le azioni che si vogliono insinuare nel- 
1 animo del bambino), ma anche allo stesso metodo naturalo 
(positivo e sperimentale) di Spencer. Di fatto, quanto a Pe¬ 
stalozzi ed a Frobel, l’esempio, guardato in fondo, si riduce 
al vedere in atto e però intuire, sentirò ed intendere, e poi 
riprodurre (secondo l’esemplare) le azioni morali, che nel lor 
complesso costituiscono la buona condotta. E quanto alla con- 
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formiti con Spencer e coll educazione positiva in genere, l’ope¬ 
rare secondo il modello che continuamente si vede o speri¬ 
menta è un vero e proprio adattamento all’ ambiente morale, 
il quale adattamento finisce per tramutarsi in abito di ben 
oprare. Non ho poi bisogno di aggiungere che, quando l'abito 
è costituito o, come direbbero i positivisti, si è fissato, il ca¬ 
rattere dell educato è già formato. 

L azione dell esempio è dunque grande e positiva nella 
formazione del carattere. E nota, inoltre, mio buon d’Ovidio, 
che quest ultima nell'infanzia è tanto più agevolata per la via 
dell esempio, in quanto 1 uomo in sì fatta età è ancora pre¬ 
valentemente imitativo e riproduttivo. È notorio che il bam¬ 
bino fa come vede o ciocché vede fare. Lo stesso elemento 
produttivo cho egli, quando non è più tenero, sviluppa ed 
esercita accanto al riproduttivo, finisce anch’esso per accor¬ 
darsi coll’esempio. Giacché, nel riprodurre gli atti, non può non 
tener conto de’ consimili già riprodotti (ossia, prodotti secondo 
l'esemplare), i quali han cominciato a divenir per lui un tipo 
di agire, ai quali comincia ad adattarsi od abituarsi che dir 
si voglia, o da’ quali, per conseguenza, non si rende in gene¬ 
rale del tutto indipendente. Io risumo il mio pensiero in questa 
massima: Fate voi stessi innanzi ai vostri figli e coi vostri 
tìgli quel che volete che essi facciano. 

Se vuoi integrato il principio dell’esempio con un pensiero 
pedagogico del Rousseau in proposito, ti ricorderò che questi 
non si contentava che il suo Emilio avesse l’esempio, poniamo, 
della carità, ossia che la vedesse soltanto fare (metodo intui¬ 
tivo postalozziano), ma credeva razionale che Emilio la facesse 
(motodo fattivo fròboliano) egli stesso ; o realmente gliela fa- 
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cova fare, facendo soccorrere gl’infelici. Vengo a un altro punto 
cimportantissimo. 

(La disciplina). Credo che, quanto a disciplina, quello 
che piu razionalmente e con più vera conseguenza pedagogica 
ne ha espresso il principio per Veducazione infantile sia lo 
Spencer: intendo dire il principio delle naturali reazioni o 
conseguenze che dir si vogliano. Bada però, mio ottimo d’Ovi- 

dl °, che ho detto e Persin sottolineato por l’educazione infan¬ 
tile. Ma l’educazione dell’uomo non cessa coll’infanzia, sì bene 
continua colla puerizia e coll'adolescenza e finisce colla giovi¬ 
nezza del medesimo. Ora, per l’età superiore alla infantile, 
segnatamente per quella della giovinezza (poniamo, di giovani 
liceali ed universitari!) io non lo reputo generalmente razio¬ 
nale. Lo terrei per tale, quando se ne allargasse il senso in 
guisa da accogliervi (come fa l istesso Spencer e come chia¬ 
rirò tra poco) anche il principio della reazione o punizione spi¬ 
rituale, la quale, secondo i casi, sarà or la riprensione rigorosa, 
or la privazione della libertà, ora altra. Tu, intanto, non ti 
sorprenderai punto che in fatto di correzione pedagogica un 
principio possa essere applicabile e razionale o pur no secondo 
le diverse età dell’uomo. È anzi cosa naturalissima che sia 
così; perchè, secondo lo sviluppo fisico, intellettuale e morale, 
si deve adoperar mezzi correttivi elio corrispondano al mede¬ 
simo. Una sculacciatina, permettimi T esempio, che ora. a 
tempo e luogo debito, ti parrebbe star bene al tuo piccolo 
Lugenio, son sicuro che non ti parrà più conveniente, quando 
egli sarà al Ginnasio o al Liceo. In una certa età non deb¬ 
bono assolutamente più infliggersi punizioni corporali, le quali 
son anche da evitare il più elio è possibile nolla stessa in¬ 
fanzia. 
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Tornando alla cosa, io dico che il- principio speronano 
mi pare razionale nella disciplina infantile, perchè è perfet¬ 
tamente corrispondente allo stato di coscienza del bambino 
ed al relativo agire del medesimo. Questo stato di coscienza 
è ancora piuttosto naturale anzi che spirituale propriamente 
detto: voglio dire che il bambino è ancora assai poco gover¬ 
nato dalla riflessione o da chiara coscienza nell' agire, od e, 
invece, molto dominato, se non debbo addirittura dire, sopraf¬ 
fatto da’ naturali impulsi. Ora, io dico che ad un operare 
ancora naturale è perfettamente adequata una correzione an¬ 
cora naturale come la spenceriana. 

La punizione della ragione (per esempio, il rimprovero 
precettivo e ragionato) ei non l'intende ancora, e quindi non 
può farne tesoro: anzi, giusto perchè non l'intende, la ntione 
per ingiusta, e vi ricalcitra. Ma la punizione della natura la 
subisce, sia tacendo, sia gridando, quando il doloro gli strappa 
le grida. Ma, quando si progredisce coll' età, Vagire e già o 
del° tutto o in gran parte spirituale e conscio (meno dominato 
dagli impulsi naturali) ; ed allora la corrispondente e ade¬ 
quata punizione non è più la naturale, come nell'infanzia, ma 
la spirituale, quella cioè che è inflitta dalla ragione dell edu¬ 
cante ed è parimenti accolta e subita dalla ragione dell'educato. 

Ciò posto, mi permetto di ulteriormente illustrare il prin¬ 
cipio spenceriano con un paio di esempi di casi speciali ar¬ 
recati dall’istesso Spencer: i casi speciali fan meglio inten¬ 
dere e meglio applicare Vistoso principio generale. 

Uno è questo. Poniamo che il bambino, come tuttodì av¬ 
viene, abbia giocato coi suoi balocchi e, dopo il gioco, li 
abbia lasciati sparsi qua e là nella stanza. Il raccoglierli e 

riporli è im fastidio che solitamente cade o sulla persona di 

l> 
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servizio o su altra persona della famiglia, ed il bambino che 
è - il trasgressore, come dice Spencer, se la cava tutt'al più 
con una sgridata ». Ora, secondo quest'ultimo, la disciplina 
da osservare, conformemente al suo principio, è invece « quella 
di far raccogliere da sè al bambino i balocchi ». La punizione 
in questo caso consiste « nella fatica di metter le cose in or¬ 
dine », la quale è la vera e naturale « conseguenza dell'averle 
poste in disordine ». Se il bambino accoglie la punizione e 
si corregge, sta bene; altrimenti (piu- relativamente al fallo 
già commesso) lo Spencer suggerisce quest'altro mezzo eccel¬ 
lente. Cioè, quando il bambino si presenta per riavere i suoi 
balocchi, la madre, o chi per lei, deve dirgli : L’ultima volta 
che te li ho dati li hai lasciati per terra e ha dovuto la 
donna di servizio raccattarli e rimetterli in ordine: la donna 
non ha tempo, e non ne ho neppure io ; poiché tu, dopo gio¬ 
cato, non vuoi rimetterli a posto, 'perciò non posso darteli. — 
L realmente non gli si danno. Il non darli è per lo Spencer 
di bel nuovo ima « naturale conseguenza » della condotta del 
bambino, e pensa, e non a torto, che « il bambino stesso finirà 
per riconoscerla », e quindi correggersi. 

Un secondo caso di punizione naturale è quest’altro. Quando 
i bambini guastono o perdono gli oggetti, la punizione na¬ 
turale consiste appunto nella conseguenza di doverne rimaner 
privi o pure di riacquistarli a proprie spese : nel qual secondo 
caso si fa valevole e si sperimenta la nostra massima di grande 
insegnamento : Chi rompe, paga. E perchè possa farsi vale¬ 
vole, è bene che i bambini abbian sempre un po’ di soldi, i 
quali del resto, se non per questo, posson servire per qualche 
altro eccellente fine, poniamo, quello voluto dal Rousseau di 
fare degli atti di carità. Quando poi i bambini non abbian 
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soldi, gli oggetti perduti debbono riacquistarsi da’ genitori solo 
nel caso che i loro figli promettono e danno anche segno di 
correggersi. 

È così che Spencer intende applicato il sistema puni¬ 
tivo delle reazioni naturali (sistema, del resto, di cui l’idea 
non è nuova; ricorre già chiara ed esplicita nel Rousseau) ('), 
e crede che il trattamento disciplinare di esso sia « più efir 
cace che quel continuo sgridare a cui i bambini finiscono per 
abituarsi ». 

Ma potrebbe darsi che le mancanze commesse da bambini 
sieno assai più gravi di quelle testé allegate ad esempio: 
potrebbe, poniamo, darsi, che un bambino rubi un oggetto o 
che maltratti brutalmente il fratellino, o la sorellina ecc. Ora, 
può credersi che il predetto sistema di correzione sia insufli- 
ciente per sì fatti casi. Lo Spencer è, invece, di avviso che 
basterà. Ma, perchè basti, è necessario, secondo lui, che tra 
genitori e figli sia nato e si sia costituito un vivo sentimento 
di reciproca fiducia ed amicizia, la qual cosa è possibile ed 
effettuabile quando si segua e con coerenza le idee e le norme 
educative da lui proposte. Quando si fa ciò, ei pensa che » le 
mancanze di tal sorta (le gravi accennate e consimili) saranno 
certamente meno frequenti e meno gravi «. 

Del resto, lo Spencer riconosce parimenti che v’ha de' casi, 
ne' quali l'ira e la severa riprensione de’ genitori son anche giu¬ 
stissime e debbono aver luogo. Se non che, egli osserva eccel¬ 
lentemente che questo altro modo disciplinare rientra aneli'esso 
nel principio e nell’ordine del sistema punitivo delle reazioni 

(') « li (cioè, l’enfanl) brLse les moubles dont il se seri; ne vous hàtez 
point de lui en donnei d’autres ; laissez-lui sentir le préjudice de la 
privation ». Rousseau, Binile on de l'éducation. 1701. voi. I. pag. 213. 
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naturali. Imperocché la gravità o la troppa frequenza del fal¬ 
lire è tale che suscita naturalmente (reazione naturale) l'ira 
e la severa riprensione ; e l'istesso bambino sentirà e compren¬ 
derà che è stata la sua cattiva condotta che gli ha arrecata 
come naturale conseguenza e reazione la punizione. 

Ed eccoci così a quello che ti ho accennato testé, che cioè 
Spencer non intende il sistema della punizione naturale in modo 
restrittivo, ma l'allarga ed estende fino al punto da accogliervi 
ne’ debiti casi anche il principio della punizione spirituale, 
foss’ anche rigorosa. Ora, inteso così, io credo che il principio 
spenceriano possa accogliersi generalmente, sia per tutti i casi 
gravi e non gravi, sia per i diversi stadii dell’età in cui si 
effettua l'educazione. 

In fatto di rigore o lassità di disciplina, Pestalozzi, Frobel 
e Spencer sono in genere per la libertà dell’agire, finché questa 
non oltrepassi i limiti del convenevole e ragionevole. Tutti e 
tre disapprovano quel continuo proibire ogni cosa e più ancora 
il contrariare i bambini in tutto, come pur troppo vediam fare 
tuttodì. Io credo di esprimere rettamente il lor pensiero in 
proposito dicendo, che essi non sono per il sistema 'proibitivo, 
ma per il sistema moderativo. Quanto al Pestalozzi, il Soyaux 
di Berlino, visitando nel 1802 l’Istituto pestalozziano di Ber- 
thoud, e parlando della disciplina del medesimo, scriveva: 
b La disciplina si fonda sul principio che bisogni lasciare alla 
giovinezza la più grande libertà possibile, e non impedirne 
che gli abusi » ('). E quanto allo Spencer, mi piace di farti 


(’) Vedi /listo ire de Pestalozzi, de sa 'pensée etc. par Roger de G uirnps 
Lausanne 1874, pag. 274. In questo stesso eccellente libro son riportate 
(a pag. 56) alcuni pensieri intorno alla libertà e all’obbedienza, i quali 
Pestalozzi scriveva (un po’ sotto l’influsso dell 'Emilio del Rousseau) nel 
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Dotare che, benché egli sia liberista in fatto di disciplina, 
pure, quando è necessario e razionale, sa essere persino asso¬ 
lutista, come mostra chiaramente in ima sentenza, che io ora 
(passando all'ultimo degli accennati punti intorno alla disci¬ 
plina) congiungo ad altre e allego prima tra esse. 

( Sentenze spenceriane). Queste sentenze, scelte fra le molte 
del filosofo e pedagogista inglese, e concernenti in più special 
modo la tenera infanzia, sono (') : 

« Nel corso dell'infanzia è necessario im certo assolutismo: 
per esempio, se un bambino di tre anni si balocca da sé con 
un rasoio aperto, non si può attendere che impari la disci¬ 
plina dalle conseguenze, perchè queste potrebbero essere troppo 
serie ». 

« Non vi aspettate da un bambino un grande sfoggio di 
bontà morale ». Lo Spencer vede e dice esistenti anche ne' bam¬ 
bini di popoli civili le tracce della razza barbara originaria 
onde discendono. 

« La precocità morale conduce anch'essa a risultati non 
buoni », in quella stessa guisa che vi conduce la precocità 
intellettuale. 

« Siate parchi nel dare ordini, comandate soltanto quando 


giorno 19 febbraio 1774. Alcuni brani in proposito suonano così : « Motifx 
pour la liberti. - On ne peut gèner la liberto de l’enfant sans encourir 
jusqu'à un certain point son aversiou. L’expérience prouve que les enfant* 
qui ont subi trop de contrainte s’en dédommagent plus tard par le déré- 
glement etc. » « Moti/s pour l'obéissance. Sans elle, il n’est pas d’édu- 
cation possible. Il est des cas pressants dans lesquels la liberté de l’enfant 
ferait sa perte etc. ». Il giusto è ciocché egli (ibid.) appella « la liberté 
ré gl é e avec sagesse » , la quale « dispose Fenfant à avoir Foeil ouvert 
et l’oreille attentive; elle répand dans son cceur la tranquillité la joie 
et l’égalité d’humeur ». 

(') Ricorrono nella educazione morale del suo libro. 
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tutti gli aitai mezzi o non sono applicabili o hanno fallito ;.. 
ma quando comandate, fatelo con decisione e siate coerenti » , 
ossia, eseguite il comando. 

Illustrando quest ultima sentenza e accennando al fare leg¬ 
gero di non poche madri deboli, ineguali ed incoerenti nell’esi¬ 
genza della disciplina coi figli, egli scrive delle parole che 
non posso tenermi dal riferirti. « Una madre debole, ei dice, 
che minaccia sempre e non eseguisce mai, che fa le regole 
in fretta e si pente poi di averle fatte, che tratta la stessa 
mancanza ora con severità ed ora con indulgenza, secondo la 
disposizione d'animo del momento, getta le basi di grandi sven- 
tiue per sè e per i suoi tìgli ». Convieni mio ottimo d'Ovidio, 
che son parole gravi e memorabili, e che lo madri tutte, per 
averle sempre presenti, dovrebbero incidere a lettere d’oro 
su muri e sulle porte della casa. E con esse termino ciocché 
voleva scriverti a proposito del primo periodo dell'infanzia. 


SECONDO PEKIODO DELL'INFANZIA 

Pei questo periodo, che va da tre anni circa ai sei, io 
credo che, anche dopo la pedagogia spenceriana, il vero eroe 
e ad un tempo il vero apostolo educatore è Federico Frobel 
col suo giardino infantile. Si potrà proporre delle modificazioni 
all'educazione fròbeliana, si potrà limitare e moderare l’indi- 
ìizzo che dicesi un po troppo matematico e propriamente geo¬ 
metrico del giardino, si potrà integrarlo con altri elementi; ma, 
quanto al sostituirvi un altra istituzione educativa che meglio- 
delia sua risponda allo scopo, non solo finora non si è fatto, 
ma non è neppur presto fattibile. L'educazione fròbeliana è 
tia le esistenti la più sana, la più razionale, la più compiuta- 
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per questo periodo delTinfanzia ; e, tra l'altre cose, nèssuna 
meglio di essa prepara il bambino al susseguente periodo di 
educazione, cioè a quello della scuola elementare. 

Spencer, nel suo libro sull’Educazione, parla più volte di 
Pestalozzi, di cui accoglie l’idea fondamentale educativa col 
corrispondente metodo oggettivo; ma non palla di Frobel, e 
non ne parla neppure quando accenna ad istituzioni educa¬ 
tive infantili ed a corrispondenti principi che manifestamente 
sono o quelli del giardino infantile o tali che ne accolgono lo 
spirito educativo. Eppure, le modificazioni che il pedagogista 
inglese per l'educazione vuol fatte al Pestalozzi sono in buona 
parte già. state propugnate e persino effettuate dal Frobel: 
come, d'altra parte, lo spirito deaerale de’ suoi principii edu¬ 
cativi, salvo il lató specifico dell'elemento della scienza che 
gli appartiene in proprio, è già comune ai due ultimi. Ora 
dunque, la mia opinione, fondata sugli studii da me fatti in 
proposito, sui frutti eccellenti che produce la istituzione fro- 
beliana del giardino infantile, è che quest’ultima nell’età pre¬ 
detta è l’educazione migliore che un padre di famiglia possa 
desiderare e procacciare ai suoi figli. Ed è un vero dolore il 
vedere che, mentre altre città italiane, poniamo, Milano, Ve¬ 
nezia, Verona, Napoli, han compreso, o almeno cominciato a 
comprendere ciò, la città di Torino, che in Italia è stata edtta, 
e meritamente, la città delle iniziative, non se n'è interessata, 
e continua coll'istituzione degli asili infantili, che è in per¬ 
fetto disaccordo colle esigenze della moderna educazione del¬ 
l’infanzia. 

Un paio di giardini infantili son però sorti anche qui. 
Se fosser buoni, i genitori che tengono ad una buona e ra¬ 
zionale educazione, potrebbero mandarvi i loro bambini ; se no, 
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qualche cosa per rimediarvi potrebbero fare anche essi, per 
esempio, cooperare a migliorare gli esistenti, o a farne sorgere 
qualcuno migliore, ovvero unirsi (come fan sovente in Germa¬ 
nia) i padri di famiglia e fondare un giardino infantile privato 
delle famiglie riunite (Familien-Kindergarten), ovvero, quando 
venisse meno anche ciò, prendersi in casa di continuo e, se 
non si può di continuo, almeno per alcune ore del giorno una 
educatrice istrutta nella educazione fròbeliana. 

Ciò posto richiamo ancora la tua attenzione sopra due o 
tre punti. 

{La famiglia rispetto al giardino infantile). Il primo è 
che. S3 il bambino in questo periodo è educato secondo l'isti¬ 
tuzione fròbeliana. la famiglia del medesimo deve cooperare 
in accordo con essa, non già nel senso di continuare le occu¬ 
pazioni del giardino infantile nella famiglia istessa, ma in 
quello di accoglierne e favorirne lo spirito ; altrimenti la fa¬ 
miglia distruggerebbe l'opera del giardino d’infanzia. 

(Educazione morule). Il secondo è che, quanto al tratta¬ 
mento morale del bambino nella famiglia, quel che si è detto 
per l'antecedente periodo d'età vale in grosso anello per questo, 
come varrà anche pel susseguente. Ya soltanto modificata la 
cosa nel scuso che, a misura che il bambino si sviluppa, bi¬ 
sogna adoperare e far campeggiare sempre più la ragione e la 
persuasione. Il racconto, onde è stata parola innanzi, può poi 
in questa età servire eccellentemente, oltre che per la coltura 
intellettuale, anche per la morale, e propriamente col raccontar 
cose, in cui l'elemento etico rappresenti una parte importante 
ed interessante. 

{Lingua francese). Un terzo punto è quello che si rife¬ 
risce alle lingue. Per la prima età si è raccomandato l’appren- 
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dimento della lingua materna, per questo secondo periodo del¬ 
l'infanzia mi pare raccomandabile quello di una lingua stra¬ 
niera, e primamente della francese, siccome quella elle, per 
la simiglianza colla nostra, per la comime conoscenza che si 
ha di essa nelle famiglie e persin tra le bambinaie, è più age¬ 
vole ad apprendere. S'intende bene che tale apprendimento non 
può nè dee seguire che praticamente : e, se i genitori si danno 
pensiero che la cosa avvenga, il bambino in due o tre anni, 
prima dunque che entri alla scuola elementare, la impara di 
sicuro. I bambini hanno davvero il genio delle lingue, tanta 
è la facilità con cui le apprendono. Ho conosciuto a Milano una 
bambina sana e paffuta, che all’età di circa sette anni parlava 
quattro lingue, italiano, inglese, francese e tedesco. Le aveva 
apprese praticamente in famiglia, ove tra zii, zie, nonna, ge¬ 
nitori e bambinaie, si parlavano tutte le predette lingue. Si 
vede dunque che miracoli può far nell' infanzia un apprendi¬ 
mento pratico di esse. E la bambiua milanese mentovata vi 
era giunta senza nessunissimo sforzo. 

Ya però notato che, se i bambini imparano le lingue fa¬ 
cilmente, le dimenticano anche con altrettanta facilità, quando 
l’esercizio non è continuo. La mia bambina , che tu conosci, 
verso i tre o quattro anni di sua età parlava correntemente ita¬ 
liano e tedesco: in quell’età istessa passò circa quattro mesi 
in Germania, ove parlò soltanto tedesco : al suo ritorno aveva, 
se non proprio dimenticato interamente l’italiano, certo per¬ 
duto a segno l’uso del medesimo che dovetti novellamente co¬ 
minciare ad insegnarle od almeno a rammentarle i vocaboli 
più comuni, pane, acqua, vino ecc. Dopo un paio di mesi però 
parlò di nuovo italiauo abbastanza correntemente. 

Il modo migliore d’insegnar praticamente le lingue ai 
bambini è certamente quello di parlarle in casa, ove, fra quelle 
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che conoscono e parlauo i genitori e quelle altre che si pos¬ 
sono far insegnare da bambinaie francesi, inglesi ecc., non è 
punto difficile di conseguire l’intento. Stimo però conveniente 
che l'apprendimento delle lingue sia successivo non contem¬ 
poraneo: meglio e più facile una alla volta, che più insieme. 

Io mi astengo, mio ottimo d'Ovidio, di entrare in altri 
particolari rispetto all'educazioue di questa età infantile, per 
esempio, quelli spettanti agli esercizii corporei, alle relazioni 
di socievolezza fra' bambini, alla coltura estetica (la quale in 
questo secondo periodo dev’essere assai più curata che nel 
primo) ecc.; per la ragione che a queste cose tutte provvede 
in modo largo ed eccellente il giardino infantile. Per il ri¬ 
spetto della coltura estetica sopratutto, esso non teme para¬ 
goni con nessuna delle altre note istituzioni infantili. 

Che poi tutta intera la coltura fisica, intellettuale, mo¬ 
rale religiosa ed estetica, sia nel giardino infantile e fuori 
della casa istessa, debba esser di continuo riscaldata dall’affetto 
materno e accompagnata dal sorriso di tutta la famiglia, è 
cosa che a te non ricordo neppure; per la ragione che di 
affetto e sorriso sei ricco tu stesso, ed hai, per giimta, la for¬ 
tuna di averne altrettanto nella tua rispettabile Signora. Quando 
il bambino ha la sorte di essere allevato fino al sesto anno 
circa secondo i dettami di Pestalozzi, Fròbel e Spencer, allora 
esso è debitamente apparecchiato ad entrare nella scuola ele¬ 
mentare, della quale pur ti scrivo volentieri qualche cosa. 

TERZO PERIODO DELL’INFANZIA • 

(Inizio della scuola elementare). Questo terzo periodo è 
dunque quello della scuola elementare che da noi comincia col- 
1 età di sei anni circa e dura quattro anni. Prima de' sei anni 



SECONDO PESTALOZZI, FRÒBEL E SPENCER 43 

sarebbe non solo irrazionale di far cominciare al bambino la 
istruzione elementare, ma persin pericoloso; perchè, non es¬ 
sendo le fimzioni fisiologiche e segnatamente le cerebrali an¬ 
cora bene sviluppate, potrebbe riceverne il più grave danno 
per la sua futura esistenza. Bisogna evitare gli eccessi. Rous¬ 
seau voleva che il suo Emilio non cominciasse a leggere e 
scrivere (il tirocinio della scuola elementare dunque) prima 
de’ dodici anni : è un eccesso. Altri fan cominciare a leggere 
persino ai tre anni: è un altro eccesso. 11 razionale in ciò, 
eome generalmente in tutto, è la via di mezzo, che è quella 
de’ sei o sette anni, quando lo sviluppo del bambino è regolare 
e sano; Pei gracilini è da consigliare che comincino un anno 
o due più tardi dei robusti: col qual ritardo, del resto, non 
solo non perdono, ma guadagnano ; perchè, cominciando quando 
sono abbastanza fortificati corporeamente e spiritualmente, 
fanno poi più presto a progredire. [I miei figli non li ho fatti 
cominciare a leggere e scrivere che a sette anni, e senza sforzo 
si son poi messi a paro cogli altri che han cominciato un anno 
prima. 

(Se in casa o fuori l’istruzione elementare). Se voles¬ 
simo stare al vero spirito al quale i tre nominati pedagogisti, 
avuto riguardo ai lor principii, vorrebbero informata la scuola 
elementare, bisognerebbe dire che questa presso di noi non è 
ancora ad esso corrispondente. E però un padre di famiglia 
che volesse educare i figli secondo lo spirito di quelli dovrebbe 
astenersi di farli istruire fuori di casa nelle nostre scuole e 
cercare di farli istruire in casa. Se dovessi nominare alcuni 
punti delle nostre scuole elementari, i quali sono in disaccordo 
col predetto spirito, direi primamente che in esse la istruzione 
è troppo teorica e poco pratica : per esempio, per rispetto alla 
lingua italiana, si abbonda in regole ed analisi grammaticali 
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c si scarseggia in esercitazioni pratiche sì di parlare che di 
scrivere. Poi soggiungerei che si abbonda in esercitazioni mne¬ 
moniche e si scarseggia, se pur non debbo dire che si difetta 
moltissimo in quelle altre che concernono il senso e lo spirito 
delle parole. Indi rileverei che la nostra istruzione elementare 
è tutta intuitiva e niente operativa (fattiva) : per esempio in 
essa non vi è nulla o troppo poco di quelle esercitazioni che negli 
Istituti pestalozziani costituivano il gruppo delle destrezze 
(Fertigkeiten), e cui i fautori della istituzione fròbeliaua, eon- 
tinuatrice e compitrice della pestalozziana, vorrebbero (non 
nella lettera ma nello spirito, ed inoltre colla debita differenza 
nella scala dell'età e deH’istrazione) introdotte anche nelle 
scuole elementari. Anche Spencer lamenta la mancanza di 
questo elemento pratico ed operativo nelle scuole, come potrai 
scorgere da qualche altro accenno che farò tosto di lui. Per 
queste, ed altre cose potrebbe dunque im padre di famiglia tro¬ 
var conveniente di far istruire i figli in casa. 

Ma, e in casa andrà tutto bene e senza mancamenti di 
sorta? si potrà organizzare una vera scuola e corrispondente 
istruzione, quale è pedagogicamente richiesta per un bambino 
da sei a dieci anni ? e un bambino che in questa età è edu¬ 
cato tra le domestiche miu-a potrà egli espandersi in tutti quei 
lati che gli porge 1 elemento sociale, indispensabile anch’esso, 
cioè la compagnia de' condiscepoli ? e poi, potrà egli sentire quel¬ 
l'impero di un pubblico ordinamento, al quale tutti i bambini 
debbono obbedire ed abituarsi a sottostare ? eccetera, eccetera. 
Tutto calcolato, anche coi suoi mancamenti, la istruzione ele¬ 
mentare fuori di casa, di norma, è preferibile alla casalinga. 

Intanto, una volta che i nostri figli in questo terzo pe¬ 
riodo s’istruiscono fuori di casa, la nostra azione sulla loro 
istruzione non può essere più molto efficace. Si può, certo 
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aiutare, cooperare, se si vuole, anche integrare ; ma fare altri¬ 
menti e diversamente da quel che si fa a scuola, no. Anzi il 
far diversamente sarebbe il partito più sconsigliato e più dan¬ 
noso che potesse prendersi; perchè, fra l’edificar della scuola 
e il riedificare della casa, il bambino soggiacerebbe a un pro¬ 
cesso di composizione e decomposizione, che finirebbe per 
essere una vera distruzione della istruzione istessa. Degli aiuti 
che si potrebbero dare in casa ne toccherò alcuni, e special- 
mente uno che è nell’orbita de' tuoi studii, lasciando poi a te 
la cura di modificare, allargare e compire nel modo che cre¬ 
derai migliore. 

{Lingua inglese e tedesca). Uno degli aiuti è nell ulte¬ 
riore apprendimento delle lingue straniere. Nelle scuole ele¬ 
mentari s’insegna tutt’al più il francese : a modo mio di vedere, 
ne’ quattro anni d'istruzione elementare si può benissimo inse¬ 
gnare in casa, se non l’inglese ed il tedesco entrambi, almeno 
una di queste due lingue. Anche che il bambino le avesse impa¬ 
rate prima praticamente, ora deve imparare a leggerle e scri¬ 
verle grammaticalmente. Quanto al metodo per impararle, è 
raccomandabile il recente di Ollendorff, Ahn ecc., siccome quello 
che, per il connubio della teoria colla pratica, non solo è razio¬ 
nale, ma agevola immensamente l'apprendimento. Se il bam¬ 
bino ne’ quattro anni non impara tutte e due le lingue, ma 
una sola, bisogna fargli imparar l’altra nella sua istruzione po¬ 
steriore sia ginnasiale, sia tecnica. I tempi nostri richiedono 
da un uomo colto che impari e conosca l'italiano, il francese, 
il tedesco e l’inglese. E. *qmmto al tempo, il più acconcio pel¬ 
le lingue viventi è quello della giovine età, sia perchè così 
se ne trae presto il frutto, sia perchè_in essa s’imparano (se¬ 
condo i modi anteriormente indicati) più speditamente. Per le 
lingue antiche si potrebbe ritardare alquanto, come ho soste- 
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mito e discusso in un mio scritto ('), al quale rimando chi vo¬ 
glia vederne esposte le ragioni, e nel quale si accenna anche 
all apprendimento delle lingue viventi. 

( Lettura, libri figurati, biblioteca). La lettura che si fa 
a scuola, come lettura propriamente detta, è scarsa, e bisogna 
integrarla colla lettura in famiglia. Quanto all’importanza di 
essa, ti ricorderò le parole memorabili con cui il nostro 
De Sanctis la raccomandava ai suoi discepoli: Leggete, leg¬ 
gete, abbiate la febbre di leggere. Ora, perchè venga più tardi 
la febbre, bisogna abituare alla lettura fin dalla piccola età. 
Pelò, affinchè il bambino vi si abitui, bisogna che legga cose 
piacevoli, dilettose, il che è possibile soltanto con buoni libri. 
Dire quali sieno i buoni libri per bambini, non è facile a spe¬ 
cificare: per esser tali però, è indispensabile che il bambino 
li intenda e se ne interessi, al che coopera immensamente la 
figuia, siccome quella che, da una parte, chiarisce ed illustra, 
dall altra rende vivo e reale ciocché si legge. Dunque buoni 
libri figurati, e possibilmente (per la cultura dell'elemento 
estetico), di belle figure. È questo un punto che io ho trat¬ 
tato e illustrato in un mio lavoretto speciale, al quale ti ri¬ 
mando, intitolato : Saggio d’un libretto figurato per l’infan¬ 
zia. Quanto a libri, ha la sua importanza anche il numero, 
primamente per la varietà del materiale d’istruzione, seconda- 
mente per formare ima piccola biblioteca, la quale desta nel 
bambino non solo il gusto del possesso de’ libri ma anciie 
quello del leggerli, insomma, il gusto del divenire uomo di 
studio. Cerca quindi di procurarne iholti ai tuoi bambini. 

(Musica e danza). Per chi ha usufruita l'educazione fro- 
beliana la cultura, dell elemento musicale è già cominciata col 

(*) Alcune proposte di riforma nella istruzione secondaria. Pavia, 
1874, pag. 87-9G. 
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canto anche prima di questo terzo periodo: e sarebbe cosa 
eccellentissima, se tutti i bambini potessero trovarsi in questo 
caso. Ma pur troppo non è così, e, quel che è peggio, neppur 
nelle nostre scuole, che io sappia, è ancora introdotta come 
normale la cultura del predetto elemento. Intanto, esso fa parte 
di ima buona e compiuta educazione, ed al mancamento della 
scuola debbon provvedere come meglio possono in casa i ge¬ 
nitori, sia col canto, (corale però, che il canto a solo non mi 
pare ancora acconcio pel bambino), sia coll'apprendimento di 
uno stromento musicale, sia con entrambi. 

Per il movimento del corpo in genere e per la graziosa 
e misurata movenza in ispecie non è a trascurare la danza : 
la quale già si potrebbe apprendere iu questo terzo periodo; 
tanto più. che, oltre che al detto scopo, può essere fatta servire 
a un altro eccellente fine, quello cioè di gentili ritrovi di bam¬ 
bini e di abituamento alla reciproca socievolezza. 

La danza, del resto, non è soltanto un elemento esteriore 
di civiltà, un elemento decorativo dell’educazione, come po¬ 
trebbe pensarsi con Spencer, ma è un elemento della natura 
umana anch’esso, e come tale va coltivato e appagato. Che sia 
un elemento della natura umana, basterebbe a provarlo il fatto 
che la danza l'hanno avuta e coltivata tutti i popoli o almeno 
la più parte di essi. 

{Apparecchio alla geometria). Eccoti ora un elemento che 
non può a meno d'interessare il tuo cuore paterno, nella spe¬ 
ranza di veder forse la matematica paternità riprodotta e con¬ 
tinuata nel figlio. È Spencer quello che in proposito ti sugge¬ 
risce belle ed utili cose : le quali però (va pur ricordato) erano 
state già avute di mira nelle istituzioni educative dell’infanzia 
di Pestalozzi e di Pròbel. Ora, Spencer, dopo queste antece¬ 
denze (le migliori delle quali sono indubbiamente le fròbeliane), 
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crede che si possati fare già in questo periodo di età eserci¬ 
tazioni fruttuosissime di geometria empirica (conformemente al 
suo metodo sperimentale) siccome apparecchio alla posteriore 
istruzione di geometria razionale. E come nelle nostre scuole 
elementari, che io sappia, non ricorre nulla di ciò, ed è appimto 
questo uno di quei tali punti ne’ quali i genitori possono coo¬ 
perare colla scuola all istruzióne de' figli, così te lo riferisco 
volentierissimo. 

Quanto al modo di farle codeste esercitazioni, egli accetta 
in tutto e per tutto la descrizione che ne fa il Wyse, ed io 
non fo altro che trascriverti dallo stesso Spencer, che la riporta, 
questa descrizione istessa, la quale suona come segue: « Un 
fanciullo (') che abbia avuto 1 abitudine di servirsi di cubi per 
1 aritmetica potrà servirsene anche per gli elementi di geome¬ 
tra. Vorrei che cominciasse coi solidi, a rovescio di ciocché 
si fa ordinariamente: ciò risparmiala difficoltà di definizioni 
assurde e di cattive spiegazioni intorno ai punti, alle linee, 
allo superficie, che non sono altro che astrazioni. Un cubo offre 
molti de principali elementi di geometria, presenta al tempo 
stesso punti, linee rette, linee parallele, angoli, parallelo- 
gianimi ecc. Questi cubi sono divisibili in varie parti: lo sco¬ 
laro ha già acquistato qualche pratica con simili divisioni stu¬ 
diando la numerazione, ed egli ora procede a far il paragone 
d^e loro diverse parti e della relazione che corre fra esse. 
Da questo passa poi alle sfere che gli provvedono le nozioni 
elementari sul circolo, sulle curve in genere ecc. Quando lo 
scolaro si sia famigliarizzato coi solidi, può ad essi sostituire 
i piani, e vi è il modo di render facilissima questa transizione. 
Per esempio, tagliate il cubo in tante parti sottili e mettetele 


(') XuìT Educazione citata, pag. 115. 
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sopra un foglio : al fanciullo si presenteranno allora tanti ret¬ 
tangoli piani quante sono le divisioni, e così per il resto. Le 
sfere possono trattarsi collo stesso metodo ; egli si accorge al¬ 
lora come si producano le superficie e si troverà in grado di 
astrarle con facilità da qualunque solido. Così lo scolaro acqui¬ 
sta l’alfabeto e la lettura geometrica; dopo passerà alla scrittura. 
L'operazione più semplice, e perciò la prima a farsi consiste 
semplicemente nel porre quei piani sopra mi pezzo di carta e 
tracciare il loro contorno con un lapis : dopo averlo fatto di¬ 
verse volte, si può mettere il piauo a una certa distanza e farlo 
copiare al fanciullo. E così di seguito ». 

Tale è la descrizione del Wise accolta, come è detto, dallo 
Spencer. Ma quest'ultimo non si arresta ad essa, e suggerisce 
che si faccia un passo ulteriore, e propriamente quello di far 
disegnare al bambino delle figure ad occhio, destandogli l’am¬ 
bizione di disegnarle esattamente. Inoltre, lo Spencer non si 
limita al disegno, ma consiglia anche la costruzione, come ac¬ 
compagnatura e complemento del disegno istesso, facendo co¬ 
struire il disegnato, poniamo, costruire col cartone un tetraedro 
simile ad uno dato. E vuole finalmente che questi esercizii 
sieno fatti gradatamente sulle diverse forme geometriche. Quanto 
poi all’efficacia di essi, ei dice aver vista una classe di fanciulli 
pigliarvi tanto interesse da considerare la lezione di geometria 
come uno degli avvenimenti più piacevoli della settimana. Dopo 
questi esercizii di geometria empirica, secondo Spencer, « la 
geometria razionale non presenta più alcun ostacolo ». 

Tali sono, mio ottimo d’Ovidio, le cose che voleva scriverti 
intorno all’educazione del bambino, il quale ho seguito sino 
al punto che diventi garzonetto. Mi permetto di rilevare ancora 
due soli punti rispetto all’ulteriore educazione del medesimo 
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nell’istruzione secondaria e superiore, e riferendomi per en¬ 
trambi allo Spencer. 

( Coltura classica). L uno è quello della coltura classica, 
la quale benché non sia da quest ultimo propriamente avver¬ 
sata, è pur da esso voluta e collocata, non so se debba dire, 
in seconda o terza linea. So che tu non accogli questa idea 
del pedagogista inglese, e, così genericamente com’ ei la pre¬ 
senta, non 1 accolgo neppur io. Ma quel che mi preme di rile¬ 
vare a tal riguardo è che essa non è uemmen di accordo con 
un altro capitale pensiere spenceriano intorno alla genesi ed 
estensione della conoscenza. Il qual pensiere è che « l'educa¬ 
zione del fanciullo (loc. cit. pag. 91) deve accordarsi tanto nel 
modo che nell'ordine delle materie con quella dell’umanità con¬ 
siderata storicamente ; in altre parole, la genesi del sapere nel¬ 
l'individuo deve seguire lo stesso corso che ha seguito nella 
razza ». Or bene, ho bisogno di dire a te che nel corso sto¬ 
rico l'elemento classico è rappresentato da fiorenti civiltà, fra 
cui occupa un posto eminente la greca e la latina colle loro 
splendide letterature e corrispondenti lingue ? e che colui che 
si educa, se deve riprodurre e rifare in sé gli studii della razza, 
o come dicesi anco, della specie, non può saltare qnelli delle 
predette civiltà almeno nelle più importanti e fiorenti di esse? 
■Se è così, il principio della pedagogia positiva, concernente 
la coltura classica e oggi tanto accentuato, è anzi antipositivo. 
Ed è bene di mettere in chiaro ed in sodo questo punto, affin¬ 
chè la influenza non piccola che esercitano presentemente le 
idee positive in tutte le sfere della vita sociale non venga, 
con sommo danno degli studii, esercitata su questo splendido 
elemento della nostra vita intellettuale e sulle relative dispo¬ 
sizioni della Pubblica Istruzione. 
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(Educazione per la pratica della vita). Il secondo punto 
è quello che concerne ciocché con frase comprensiva appellerò 
l’educazione per la pratica della vita e che si riferisce al 
gruppo di materie dell’educazione innanzi accennate e spettanti 
alle principali funzioni della vita. È a tal riguardo che spicca 
e si fa valevole l'elemento proprio dell’educazione di Spencer, 
intendo dire l’elemento scientifico di essa; e in tal riguardo 
bisogna dargli ragione. Se l’uomo deve educarsi compiutamente, 
bisogna che acquisti le debite nozioni di tutte quelle disci¬ 
pline, di cui Spencer ci fa il novero. Queste, come è accennato 
innanzi, sono (se non tutte, in gran parte) fisiologia, igiene, 
matematica, fisica, chimica, meccanica, biologia, pedagogia, 
psicologia e -sociologia descrittiva, la quale ultima abbraccia 
parecchie discipline subordinate. A sentire tal novero, si dirà 
certamente che ciocché si chiede è molto e forse anche troppo ; e 
sarà vero: ma, d’altra parte, è innegabile, che un’educazione 
compiuta non può far senza dell’elemento scientifico, anche 
così largamete rappresentato, conle è concepito e richiesto da 
Spencer. 

Però, a spaventar meno i genitori e gli educatori non che 
gli stessi educati dinanzi allo esigenze spenceriane, fo notare 
due cose. L’nna è che le materie di studio spettanti alla se¬ 
conda delle cinque branche di educazione allegate innanzi con¬ 
cernono in parlicolar modo coloro che destinano la loro atti¬ 
vità alla produzione delle cose necessarie alla vita, e che per 
conseguenza lo studio accurato, od almeno un po’ più esteso di 
dette materie, incombe specialmente a costoro: per gli altri 
basterebbe una notizia generica ed elementare delle medesime. 
La seconda è che, anche a prenderle insieme le scienze testé 
noverate, se non tutte, quasi tutte fan già parte integrante degli 
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studii spettanti alla comune coltura e si studiano in ginnasii, 
licei ed istituti tecnici. Si studiali poi anche nelle università, 
ove, accanto agli studii professionali, chi vuole, può studiare 
alcune materie della comune coltura. Di qualcuna se ne co¬ 
minciano a dar le prime nozioni nelle stesse scuole elementari. 
Gli elementi d'igiene, per esempio, son di quelli, che si co¬ 
minciano a studiare in esse, almeno in alcune di esse : le no¬ 
zioni elementari di fisiologia son oggi stimate e sentite come 
un comune bisogno d ogni uomo colto : le nozioni elementari di 
psicologia fanno anche parte della comune coltura ed entrano, 
fors’anche scarsamente, ne' programmi liceali : in questi pro¬ 
grammi liceali figurano parimente gl'insegnamenti di matema¬ 
tica, fisica, storia naturale ed anche di chimica: "li elementi 

o 

così detti di etica civile, o i diritti e doveri de' cittadini (che 
Spencer comprende nella sociologia descrittiva) si studiano 
negli istituti tecnici, e non sarebbe male di aggiungerne lo 
studio ne' licei : gli elementi di economia politica sono aneh'essi 
già comune insegnamento negli istituti tecnici, e pur dovreb¬ 
bero aggiungersi ne'licei; e così di seguito. Voglio dire con 
ciò, che delle discipline richieste da Spencer come necessarie 
all educazione per la pratica della vita molte son già inse¬ 
gnate ne nostri istituti secondarii (per tacere de’ superiori) e 
fan parte della istruzione per la comune coltura, e delle altre 
è generalmente ammesso e sentito il bisogno. 

Del resto, nell'ideale dima compiuta educazione c'entra 
indubiamente anche quello che è richiesto da Spencer, e -ogni 
padre di famigiia deve cercare di avvicinarvisi quanto può 
nell educazione de' figli. E giacché mi è avvenuto di accennare 
all ideale dell'educazione in genere, termino questa lettera col 
dirti quale sarebbe secondo me l'ideale dell'educazione del 
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bambino. Esso non sarebbe quello di educarlo secondo l’uno o 
l'altro de’ tre pedagogisti isolatamente presi, ma, dirò così, se¬ 
condo lo spirito di tutti e tre insieme ; e propriamente quello 
di educarlo colla scorta del principio intuitivo e corrispondente 
metodo oggettivo del Pestalozzi. ma migliorata col principio e 
metodo fattivo del Frobel, fondando però e integrando l’uno 
e l’altro sulla base sperimentale e scientifica dello Spencer, la 
quale, dovendo concorrere e cooperare all’educazione dell'uomo 
in genere, deve cominciare a farsi valevole, ne’ limiti e nei 
modi che comporta l'età, fin dall'infanzia del medesimo. E ora 
fo punto davvero. 

Mio caro d’Ovidio, questa lettera, avuto riguardo al gra¬ 
vissimo soggettto (l’educazione infantile è certo grave e diffi¬ 
cile), è più che piccola cosa ; ma, avuto riguardo all’intenzione 
che l’ha dettata, specialmente tra occupazioni di diversa na¬ 
tura che tenevano e tengono occupato il mio animo, ella è il 
meglio che ho potuto fare per adempiere la mia promessa. 
Nella vita non avviene sovente di scrivere ad imo ima sì lunga 
lettera : ma, poiché è avvenuto, desidero che il raro caso dia 
ad essa uno speciale significato, cioè quello di ricordo 
della nostra amicizia. Vivi felice colla tua rispettabile 
e coi tuoi cari bambini, e credimi (*) 

Torino, 26 giugno 1885. 

Tutto tuo 
Pasquale d’Ercc 

( ! ) Sono incorsi parecchi errori di stampa : alcuni di essi può cor¬ 
reggerli il lettore istesso : altri mi affretto di correggerli io. A pag. 12, 
è stato erroneamente stampato Santini invece di Fortini (propriamente, 
Fortini-Santarelli) : a pag. 25, guastano invece di guastano. 
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